Dalle stroncature dell'«Osservatore Romano» alla riabilitazione su «Civiltà cattolica» del cardinale Roberto Tucci 

Il non allineato che riuscì a dividere il Vaticano

di Alberto Melloni (corriere della sera 16 giugno 2007)
Fino all'ultimo le sue parole sono state accolte con approvazione, sdegno, sarcasmo. Mai sono cadute nell'indifferenza. Perché Giuseppe Alberigo, anima dell'Istituto per le scienze religiose di Bologna che aveva ereditato da Dossetti, da mezzo secolo sapeva essere al centro del dibattito religioso e civile. Lo scorso febbraio fu lui a scrivere la supplica firmata da un gruppo di cattolici progressisti perché la Conferenza episcopale italiana non intervenisse con un documento ufficiale, annunciato dal cardinale Ruini, per impegnare i politici cattolici a rifiutare il progetto di legge sui diritti di convivenza. Quell'appello fu all'origine del controappello pubblicato dal Foglio e firmato da Sergio Ricossa, Giuliano Ferrara, Lucetta Scaraffia, Nicoletta Tiliacos e altri intellettuali favorevoli all'intervento pubblico dei vescovi.
Il professor Alberigo, come dimostrò anche negli ultimi tre anni pur dovendo combattere con una grave ma-lattia, non aveva paura del confronto. Nel 1974, durante la battaglia per il divorzio si era schierato da cattolico per il fronte del no e nel 1981 in occasione della consultazione sull'aborto aveva stupito le sinistre scegliendo di non schierarsi. Del resto i vantaggi e le scomodità di questa posizione trasversale, un po' spiazzante, aveva imparato a conoscerle quando negli anni Cinquanta il suo maestro Giuseppe Dossetti, che aveva deciso di abbandonare l'insegnamento e la politica per ritirarsi alla vita monacale, lo presentò allo studioso marxista Delio Cantimori. Alcuni colleghi invidiosi misero in giro la voce che Alberigo era stato incaricato dalla Dc di spiare il grande studioso comunista.
La disputa che ha tenuto Alberigo al centro del dibattito politico-religioso dell'ultimo decennio ha riguardato La storia del Concilio Vaticano II da lui diretta e pubblicata a partire dal 1995 in cinque volumi e sette lingue (in Italia da Peeters / Il Mulino). A partire dal primo volume, quest'opera imponente della nostra storiografia, che ha impegnato decine di studiosi, è stata sistematicamente stroncata dall'«Osservatore Romano», tanto che il severo recensore, monsignor Agostino Marchetto, con le critiche al gruppo di Alberigo, ha costruito un volume, Il Concilio ecumenico Vaticano II. Contrappunto per la sua storia, pubblicato nel 2005 dalla libreria editrice Vaticana e presentato due anni fa dall'allora presidente della Cei, Camillo Ruini.
Recensendo il quarto volume, Marchetto scrisse sull'Osservatore Romano del 31 gennaio 2000: «Continua inoltre ad aleggiare sulla presente storia un elemento che definimmo ideologico fin da principio e che traspare da varie animosità ingiustificate e non scientifiche contro personaggi della minoranza conciliare... elemento che arriva in fondo a considerare come vero Concilio Vaticano II quello di papa Giovanni, ritenuto innovatore e progressista... piuttosto che l'altro Concilio di Paolo VI». Quest'analisi era condivisa dal cardinale Ruini che durante la presentazione del libro di Marchetto, per volare alto ma anche per essere ironico, come sottolineò il quotidiano della Cei Avvenire, disse che la Storia diretta da Alberigo «è paragonabile a quella scritta dal servita Paolo Sarpi sul Concilio di Trento, e pubblicata a Londra nel 1619: cioè una ricostruzione brillante e di parte».
La serie di recensioni negative venne interrotta a sorpresa nel 2002 dal cardinale Roberto Tucci sulla rivista dei gesuiti La civiltà cattolica. Il cardinale Tucci, bollando le critiche di Marchetto come «radicali e puntigliose, più asserite che ben motivate», definiva l'opera di Alberigo come «un'impresa scientifica ed editoriale di grande rilievo», organica e unitaria, capace di far rivivere «l'atmosfera dell'evento, i contrasti, i dubbi, le incertezze del cammino conciliare in maniera spesso straordinaria». Il cardinale Tucci avanzava anche delle critiche ma con quell'articolo diede una grande soddisfazione allo studioso non allineato dimostrando che la sua opera aveva notevoli estimatori anche nell'establishment vaticano.
